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Prosegue l’avanzata della Cina nell’economia mondiale: il Paese orientale domina 
ora il mercato della carne negli Usa e in Spagna. Il rilancio del bio in Francia e 
l’abbandono delle politiche speculative sulle materie prime da parte di una 
banca tedesca. Infine importante accordo di cooperazione fra Ucraina e Francia.  

L’AGRICOLTURA SULLA STAMPA ESTERA

LA CINA HA UN PIANO
EL PAIS 
(quotidiano, Spagna)
1º giugno 2013

Le aziende cinesi stanno occupando 
lentamente, silenziosamente, posi-
zioni strategiche in tutta l’economia 
mondiale. Alcuni credono che lo 
facciano un po’ a caso, ma non è 
vero: hanno un piano. Per esempio, il 
gruppo cinese della carne Shuanghui 
International Holding ha appena 
acquistato per 3,642 miliardi di euro la 
società statunitense Smithfield Foods. 
A seguito di tale operazione, eseguita 
con discrezione, ma che ha causato 
grande paura nei mercati degli Stati 
Uniti, Campofrio - la società spagnola 
della carne più conosciuta - è andata 
a letto la sera come ispanico-statuni-
tense e si è svegliata al mattino come 
cinese. Il motivo? Perché Smithfield era 
il maggiore azionista di Campofrio; 
ora quindi Campofrio è nelle mani di 
Shuanghui. In un colpo solo, la società 
cinese domina il mercato della carne 
negli Stati Uniti e in Spagna. Per ora, 
gli obiettivi sono raggiunti.  Shuanghui 
non cambierà, almeno per ora, la 
struttura di controllo in Smithfield o in 
Campofrio. 
La Cina ha un piano, perché tutto lì è 
pianificato. (…) I gerarchi cinesi sono 
ossessionati dal garantire la sopravvi-
venza di tutta la popolazione, circa 1,3 
miliardi di persone. A tal fine, gestisco-
no la loro economia con un duplice 
approccio: in primo luogo, giocano 
con la politica finanziaria per au-
mentare le proprie risorse a un livello 
che nemmeno gli Stati Uniti possono 
eguagliare; in secondo luogo, con le 
risorse ottenute, si muovono lentamen-
te verso le fonti del cibo.
Acquistano con discrezione campi di 

produzione di cereali, specialmente 
soia, nei cinque continenti e compra-
no aziende legate alla produzione 
alimentare. L’acquisizione di Smithfield 
è un salto qualitativo e Campofrio un 
effetto collaterale. L’ossessione è un 
incentivo maggiore e migliore rispetto 
al profitto; neppure la mancanza di 
redditività frena l’avanzata. (…) 

L’UCRAINA VUOLE ATTIRARE
GLI INVESTIMENTI FRANCESI
VERSO L’INDUSTRIA  
DELLO ZUCCHERO
FOR-UA.COM 
(portale, Ucraina)
31 maggio 2013

L’Ucraina e la Francia intendono raf-
forzare la cooperazione nel settore del 
bestiame, nella produzione vegetale 
e nelle infrastrutture del mercato agri-
colo: questo è ciò di cui si è parlato nel 
corso di un incontro al quale hanno 
partecipato Eric Allen, direttore ge-
nerale della politica agricola, dell’ali-
mentazione e della politica territoriale 
della Francia, e Ivan Bisyuk, vicemini-

stro per la politica agricola e l’alimen-
tazione dell’Ucraina. In particolare, la 
controparte ucraina ha proposto di 
approfondire la cooperazione bilate-
rale nel settore dello zucchero.
Secondo quanto dichiarato da Bisyuk, 
l’Ucraina è fortemente interessata alla 
possibilità di attirare nuovi investimenti 
francesi per ottimizzare gli stabilimenti 
ucraini che producono zucchero, 
all’introduzione di nuove tecnologie 
che consentano il risparmio energeti-
co e alla produzione di biocarburanti. 
Da parte sua, il delegato francese si è 
detto favorevole a questa proposta. 

IL GOVERNO FRANCESE
VUOL DARE UNA NUOVA VITA
ALLA FILIERA BIO
di Laurence Girard
LE MONDE
(quotidiano, Francia) 
31 maggio 2013

Raddoppiare la superficie coltivata 
a bio, arrivare al 20% dei prodotti 
provenienti da agricoltura biologica 
nella ristorazione collettiva dello Stato 
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e stanziare in media 160 milioni di 
euro l’anno, da qui al 2017: sono le tre 
principali misure stabilite dal piano 
“Ambition bio”, presentato a fine 
maggio da Stephane Le Foll, ministro 
dell’Agricoltura.
Resta da scoprire se questo piano, 
molto atteso, sarà in grado di dare 
impulso a nuove dinamiche. Infatti il 
mercato del bio è alla ricerca di una 
seconda vita in Francia. Dall’inizio 
del 2012, la crescita dei consumi di 
prodotti alimentari bio è rallentata. 
Il tasso di crescita si è avvicinato 
al 6% nel 2012, contro il 10% di un 
anno prima. Il mercato del settore 
rappresenta 4,17 miliardi di euro, 
ovvero il 2,4% del mercato alimenta-
re globale. Peraltro, un quarto degli 
articoli etichettati “bio” sugli scaffali 
è importato, anche se la quota di 
origine francese è in aumento.
Soprattutto, il flusso delle aziende 
agricole che desiderano convertirsi a 
pratiche più rispettose dell’ambiente è 
in forte battuta d’arresto. (…) 

DZ BANK METTE FINE
ALLA SPECULAZIONE
SULLE MATERIE PRIME AGRICOLE:
SODDISFAZIONE DI AIGNER 
DER SPIEGEL
(settimanale, Germania)
27 maggio 2013

Il ministro dell’Agricoltura Ilse Aigner ha 
espresso soddisfazione per la decisio-
ne della DZ Bank, la banca coope-
rativa centrale tedesca, di porre fine 
alla speculazione sulle materie prime 
agricole. «Si tratta di una scelta positi-
va, che lancia un chiaro segnale», ha 
affermato un portavoce del ministero. 
Occorre fare una chiara distinzione 
«tra investimenti responsabili, che sono 
utili nella lotta contro la fame, e transa-
zioni che contribuiscono ad aumenta-
re la volatilità dei prezzi», ha aggiunto. 
Queste ultime, ad avviso del ministro, 
dovrebbero rimanere fuori  dai merca-
ti delle materie prime agricole. (...)
Tale critica si rivolge, ad esempio, alla 
Deutsche Bank, che Aigner aveva 

già duramente criticato a gennaio, 
per la sua decisione di non voler 
interrompere questo business. (...)
La DZ Bank, organizzazione di cui 
fanno parte oltre 900 banche 
popolari e di credito cooperativo 
ha, invece, deciso di abbandonare 
completamente la speculazione 
sulle materie prime agricole.
Negli ultimi anni, ha aggiunto lo stesso 
portavoce, i mercati agricoli sono saliti 
sulle montagne russe, raggiungendo 
livelli allarmanti: e ciò ha fatto sì che 
nei Paesi in via di sviluppo i prodotti 
alimentari di base diventassero talvolta 
inaccessibili. Questo è accaduto per 
l’enorme crescita demografica, i cam-
biamenti climatici, il forte maltempo e 
la mancanza di investimenti nel settore 
agricolo, a cui si aggiunge anche una 
scarsa trasparenza sia rispetto alla 
disponibilità delle materie prime agri-
cole, sia rispetto al trading sui mercati 
finanziari, che ha stimolato la specula-
zione sui prodotti alimentari e determi-
nato fluttuazioni di prezzo. (…) 




